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Sabbioneta è sinonimo di Rinascimento, di città ideale, di patrimonio culturale, di creatività artistica gonzaghesca. Sabbioneta è l’enorme cantiere aperto di Vespasiano Gonzaga, un cantiere che ha conservato un impianto architettonico tanto rilevante da meritarle il prestigioso riconoscimento Unesco. Ma se, da una parte, Sabbioneta è alle prese con la difficile impresa di recuperare, tutelare e valorizzare il suo tessuto urbano e le sue molteplici opere d’arte, sia in chiave d’identità civica e culturale, sia in riferimento alle potenzialità di attrattività turistica, dall’altra è anche una città che si è distinta per le aperture alla contemporaneità con molte manifestazioni rivolte alle arti figurative e con una particolare attenzione per le produzioni artististiche.
La seconda Biennale Internazionale d’Arte Contemporanea che si apre a Sabbioneta rammenta, per tanti versi, una  vecchia manifestazione della fine degli anni settanta, quel “Premio Lubiam” dedicato agli studenti delle Accademie di Belle Arti Italiane che sui giovani fondava la possibilità di intuire il cambiamento in atto sulla base del loro sentire autentico, del loro vigoroso impulso verso la sperimentazione e lo studio. Gli artisti invitati alla seconda biennale di Sabbioneta sono però, nel nostro caso, talentuosi e più disincantati operatori che hanno attraversato i dilemmi estetici dei più recenti decenni: da Novello Finotti a William Xerra, da Marco Nereo Rotelli a Ferruccio D’Angelo, solo per citarne alcuni tra i più conosciuti per i molteplici rapporti avuti col Mantovano. Paralleli rimangono semmai gli interrogativi di fondo. Anche stavolta, comunque, gli spazi del Palazzo Ducale di Vespasiano Gonzaga torneranno ad animarsi e la scelta degli artisti italiani sarà esaltata da un confronto con personaggi provenienti dai quattro angoli del mondo: Cina, Messico, Sudafrica, India, Spagna, Francia, Stati Uniti, Germania ed Egitto. Tutte le forme espressive delle arti visive dialogheranno e si accosteranno con le vestigia della storia e in tale contesto straordinario porteranno in scena sogni,  tormenti e speranze dell’attualità.  L'arte, sulla base  di dissimili tradizioni di bellezza, specchio di distinte culture, può esaltare, inoltre, in maggior misura i sentimenti più profondi delle persone per essere intensa e provocatoria esperienza, tanto più in  grado di sollecitare la percettività e colpire i sensi, al di là delle codificazione del linguaggio della quotidianità. Gli eterni creativi che rappresentano il nucleo della mostra sono in grado di trascendere i limiti che la tradizione e l'inerzia hanno imposto. Tutti insieme, collettivamente, costituiscono un esercizio volto a svelare nuove possibilità linguistiche ed espressive.

Le esperienze di passate rassegne non lasciano poi alcun dubbio rispetto al suggestivo e accattivante connubio fra gli antichi luoghi della storia  e le forme culturali della contemporaneità.
Così la biennale internazionale d’arte a Sabbioneta, allestita in una città d’arte per eccellenza,  manda il proprio richiamo al mondo che indaga e riflette sulla ricerca estetica. Le situazioni  artistiche offriranno, nel sicuro ricetto degli approdi culturali cinquecenteschi, forza, seduzione e labilità della produzione figurativa contemporanea di paesi diversi. 

Non c’è ovviamente nei curatori la pretesa di una proposta esaustiva, che non potrebbe mai essere tale, in relazione alla ricerca estetica. La circoscritta selezione, l’inevitabile scelta dei protagonisti coinvolti nella rassegna non lo permetterebbe. C’è piuttosto la tensione verso un respiro internazionale, la volontà di stabilire delle relazioni, l’impegno di trovare, appunto, parallelismi fra situazioni dissimili, tra  bianco e nero, tra occidente e oriente, tra nord e sud del mondo.
E il confronto, mai casuale, risponde ad un’idea di fondo, all’obiettivo fondamentale espresso dai curatori,  di documentare, nella suggestione di Sabbioneta,  la vitalità dell’arte contemporanea, laddove le modalità di intrattenimento, d’incontro e di scambio di idee possono assumere forme nuove e sorprendenti. Luogo, opere ed eventi possono diventare esibizione di pensieri e di ricerche, possono rappresentare il teatro di un grande agorà  contemporaneo in cui si può discutere della nostra identità estetica futura.
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